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La luna pregava 

- 

Spuntava serena l’aurora 
E dietro ai laureti sospesa 
La luna indugiavasi ancora. 

Dolente staccarsi parea 
Da tanti infelici assopiti, 

E al sole pietosa dicea: 
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Oh nume dal carro fiammante, 

Che il mondo ridesti alla vita, 
T’arresta, t’arresta un istante. 

Non vedi? stancate le piume 
In veglia angosciosa, l’infermo 
S’ad'dorme al mio placido lume. 

La madre, che tien sui ginocchi 
Il bimbo vegliato, reclina 
La testa e con lui chiude gli occhi. 

Dei sogni svaniti la trama 
Rìtesse ia vergine afflitta 
E fior di speranza ricama. 

Si calmano l’ansie all’ingegno, 

Han posa le cure e le lotte... 

Oh nume, prolunga il mio regno. - 

Pregava la luna, ma scialba 
La bianca sua faccia si fea. 

Sfumando col riso dell’alba. 

ANNA MANDE'R-GEGGHETTf 


I UN VIAGGETT6 ARTISTICO 

IN MANDAMENTO DI 5. VITO 

-■€>... 

(Ut intimici uno votìi n, 8)* 

j IV altronde, olii prende ad osservare con 
]: diligenza i dipinti del Coro di questa Chiesa 
! non può a meno di notare una differenza 

nello stile delle pitture clic stanno sopra l’al¬ 
tare, da quelle che si ammirano ai lati. 
Disgraziatamente, però, di queste ultime; 
quelle che trovansi nella parete a sinistra, 

! si presentano molto ma molto guaste dal 
! tempo e ridotte quasi a termini immedia- 
! bili ; itiquantochè, sollevatasi la stabilitura ed 
: in parte caduta,. in. breve-spazio di tempo 

| purtroppo scompariranno del tutto, ove non 
: si metta in pratica una cura speciale ed imme- 

| dìata per salvare quel poco che sarà possibile, 
i Dire delle tante bellezze clic sì.riscontrano 
i in quest’opera ci sembra, superfluo di fronte 
al nome ed ai meriti dì coloro che n’ebbero 
parte. Nella Chiesa stessa trovasi un altro 
dipinto su tela rappresentante Cristo risorto, 
; S. Rocco, ed un divoto inatto di preghiera. 
! Opera questa indubbiamente dell’Amalteo, 
i ma, purtroppo assai guasta dal tempo. 

I Abbandoniamo Casarsa e passiamo alla 
> vicina frazione di 




.. ' Si" 


r iS" 




San Giovanni. 

Qui. ci avviene di ammirare un nuovo gran¬ 
dioso tempio, tuttora in costruzione. Colla de- 
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tuoi mone delia vecchia Chiesa è andata a 
scomparire la colossale ligura di un S. Cri¬ 
stoforo ciie si vedeva sulla facciata di detta 
Chiesa, soggetta a tutte le intemperie,e quindi 
logora e sfigurata. Vuoisi che anche questa 
fosse opera aelJ’Amalteo. Al di sopra del San 
Cristoforo stava dipinto un graziosissimo An¬ 
ge 1 o, per fortuna sfuggìto alla i n < 1 2 s o r ab i 1 e 1 o- 
gorazione del tempo; cosicché, staccatolo con 
metodo accurato dalla parete sarà di nuovo 
immurato nell’interno della Chiesa. 

Anche qui troviamo un bel lavoro (*) e di¬ 
scretamente bene conservato del nostro Pom¬ 
ponio: questo quadro però non ha la vivezza 
del colorito che si riscontra in altri dello 
stesso autore. E v’ha di peggio: chè fu con 
poca cura da altro pennello ritoccato. Rap¬ 
presenta la decollazione di S. Giovanni Bat¬ 
tista. Come in tutte le opere dell’Àmalteo, 
cosi anche in questa neri puossi a meno di 
ammirare l’espressione delle lìsonetnie e Pat¬ 
teggiamento studiato delle ligure. 

Nella Chiesa ( 8 ) stessa dobbiamo fermarci 
davanti un quadro de! Giuseppe Moretto. Il 
Moretto boriva alla seconda metà del secolo 
decimo sesto. Fu allievo, ed il migliori 1 , dell’A- 
malteo che gli diede in isposa una sua figlia 
di nome QuintiIia, pittrice essa pure, della 
quale però non si conoscono lavori.. 

Il quadro in parola rappresenta la venuta 
dello Spirito Santo; è a tinte franche e si¬ 
cure e si vede in esso l’allievo che seppe 
approfittare delle lezioni del grande maestro. 
Nel quadro stesso leggesi la seguente iscri¬ 
zione: Joseph Moreltus !hrnp. Amai, (/eaes 
et ahimnus 1 .~ì92. .Di questo pittore avremo 
ancora a parlare, lungo il nostro viaggio. 

Approfittando della gentilezza dei signori 
Zuccheri che qui tengono una bella casa, en¬ 
triamo nella stessa per ammirare in una 
stanza 12 quadri del Piazzetta rappresentanti 
i dodici Apostoli, molto ben conservati, e 
dipinti con quella rara maestria che rese 
celebre sul finire del secolo decimo settimo 
il veneziano Giovan Battista Piazzetta. Sa¬ 
rebbe troppo lungo il descriverli quadro per 
quadro. D’altronde, l’originalità dei lavori 
di questo artista è troppo conosciuta perchè 
sia necessario che qui se ne faccia l’encomio. 

Nella stanza stessa havvi una bella Mad¬ 
dalena d’ignoto autore; troppo bella però, e 
troppo giovane perchè si possa ravvisare nel la 
stessa la Maddalena pentita. 

Lasciamo indietro la borgata di San Gio¬ 
vanni, e prendiamo la via per la piccola fra¬ 
zione di 

Versuta. 

Qui troviamo una Chiesetta campestre de¬ 
dicata a S. Antonio abate. Sul di fuori ~e 
precisamente sopra hi porta di essa Chiesa, 
havvi la statua colossale di questo Santo. 
Questa statua in pietra, fu vandalicamente 


(1) Ora esìstente presso il parroco. 

(2) Era nella Chiesa demolita; ora presso il parroco. 


coperta di colore nero; mentre la faccia ilei 
Santo fu imbiancata colla calce. Chiesi al 
santese perchè la statua impanila fòsse così 
■'deturpata, mentre, lasciata nei suo colore' 
naturale,; era piti apprezzabile. Ed ecco la 
risposta che m’ebbi: — Deve sapere,.signore, 
die il maiale che sta a’ piedi dèi Santo aveva 
staccata la testa dal busto; fu dato incarico 
ad un muratore dt riattaccarla: ed egli im¬ 
prese l’opera, ma si avvide poi che restava 
il segno della riattaccatora e quindi per to¬ 
gliere lo sconcio pensò bene dì coprire, di una 
tinta negra la piccola bestia. Visto poi che 
anche la tonaca del Santo sarebbe stata piu 
espressiva, se coperta dello stesso colore del 
maiale, stimò di fare opera bella dipingendo 
a colore scuro la tonaca del povero frate. E 
per compier l’opera, credette opportuno co¬ 
prire di bianco la faccia dello stesso. — 

Dopo tutto, la statua in panila ha pure il 
suo merito per la giustezza delle proporzioni 
e pei panneggiamenti bene lavorati. 

Ma entriamo nella piccola Chiesetta. In essa 
troviamo tutto il coro dipinto. Ecco come il 
Cavalcasene pari a di quelle pitture: «Nella 
..Chiesa campestre di S. Antonio dì Verzutta 
vedonsi nella volta gli Evangelisti di pittura 
che mostra i caratteri del secolo XV. Le 
figure sono piuttosto piacevoli, gentili le 
forme, -facile il piegare, chiaro il colorito, 
diligente la esecuzione. Questo insieme ri¬ 
corda la maniera dei pittori dell’ Umbria. 
Pare adunque che i pittori di quest’ opera 
non sieno friulani, ma ove lo fossero può 
reputarsi che vennero educati da pittori di 
altra scuota ». 

Vedesi nostro Signore nell’atto d’incoro¬ 
nare la madre, seduti entrambi sullo stesso 
trono, e dietro tre Angeli che sostengono un 
drappo, a guisa di baldacchino. Nella velia 
sono raffigurati Evangelisti coi loro simboli, 
e nella grossezza dell’arco alcuni Santi. Nella, 
parete del Coro a destra dì chi entra havvi. 
una Madonna e vicino alla stessa un S. Rocco, 
se pur non isbaglio, inquantochè questa fi¬ 
gura, come di consueto, non fa mostra delle 
sue piaghe. 

Convien dire però che tutto l’interno di 
innesta Chiesetta fosse in altra epoca coperto 
da pitture, ma che vi sia corso sopra pur 
troppo il pennello dell’ imbianchino. Sì ve¬ 
dono in fatto, in seguito allo scrostamento 
della stabilitura, comparire certe testine che 
ricordano i lavori di Giovanni da Fiesole. 
E sarebbe opera veramente meritoria die da 
qualche buon pratico si levassero ^Rintonachi, 
e sì potesse ammirare e restituire alla vita 
i sepolti dipinti. 

Lineila modesta Chiesetta pertanto merita 
di essere visitata, presentando essa pitture 
originali di cui non si ha esempio in quest* 1 
vicinanze. 

Non possiamo a meno di deplorare un altro 
inconveniente nella Chiesa stessa. Ed è che 
essendosi elevato di troppo R unico altare, 
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questo viene a coprire la parte forse la più 
bella dei dipinti in parola; e cioè la figura 
di nostro Signore e della Madonna, per modo 
che, ehi voglia vederle, deve recarsi dietro al¬ 
l’altare medesimo, non essendo visibili da dii 
rimane in altra parte della Chiesa. 

Un addio alla simpatica Chiesetta, e pren¬ 
diamo la via che mette a 

S. Vito del Tagliamento. 

E qui portiamo per primo il nostro saluto 
ad Andrea Belluneilo. Il Belluneilo fiorì negli 
ultimi del 1400. Attesta il Maniago che fu il 
primo pittore friulano di epoca certa e lasciò 
moltissime opere sparse per tutta la Pro¬ 
vincia. Non sapremo indicare quale scuola egli 
seguisse e si deve certamente al suo genio 
V aver por tata qui la pittura a quel grado dì 
cui non s’aveva ancora veduto lavoro. 

Il Belluneilo nacque a San Vito. A’ suoi 
tempi egli godeva grandissima, fama. 1 poeti 
lo cantarono chiamandolo il Zeusi, l’Àpelle 
del secolo. Però, come osserva il Lanzi, le sue 
figure non hanno'.nè beltà di forme nè di co¬ 
lore. Il suo merito-consiste nell’aver-dipinto 
in un’ epoca nella quale il Friuli nonché ar¬ 
tisti di vaglia non possedeva soggetti diesi 
applicassero alla pittura. Noi lungo il nostro 
viaggio troveremo di accennare a parecchie 
opere sue, ma ci accontenteremo di indicarle 
senza perderci in lunghe descrizioni. 

Sopra l’atrio d’ingresso al locale del vec¬ 
chio ospitale havvi un affresco del Belluneilo: 
una Madonna che col suo gran manto ricopre 
alcuni devoti. Questo dipinto però è talmente 
logoro dal tempo che non andrà molto lo 
si dovrà deplorare affatto scomparso. 

Entriamo ora nella vicina Chiesa di Santa 
Maria de Battuti; ma prima soffermiamoci 
alla porta. 

É un lavoro di quella grande celebrità die 
fu il Pilacorte da Spilimbergo, il quale fiorì 
al principio del cinquecento, ed arricchì de’ 
suoi lavori molte località della Provincia. 

Nella porta in parola e sopra l’arco della 
stessa si vede la Madonna con Angeli a basso 
rilievo; gli stipiti sono ornati con incisi di 
semplice e puro gusto, che rappresentano 
fogliami, puttini ed altro. Il complesso del 
lavoro è stimabilissimo. Ma entriamo nella 
Chiesa, dove trovinmo il capo lavoro del no¬ 
stro Pomponio Amalteo. Tutto il Coro si pre¬ 
senta dipinto. Questa grande opera fece e- 
sclamare al Cicognara: « S. Vito possiede il 
più bel Cielo d’Italia! » Nei laterali a sinistra 
di chi entra vedesi la presentazione al Tempio, 
dove il Sommo Sacerdote sta in atto di rice¬ 
vere la Vergine scortata dalla madre, accom¬ 
pagnata dai par enti- La cerimonia della con¬ 
giunzione in matrimonio di essa Vergine con 
S. Giuseppe, intorno al quale tfovansi molti 
dellaTstirpe di David colle bacchette in mano, 
di cui quella sola dello sposo apparisce fio¬ 
rita. Al di sotto sì presenta un fanciullo gra¬ 
ziosissimo seduto in atto di scherzare con un 


cagnolino. Nella lunetta superiore S. Anna 
e S. Gioacchino,, il quale scende dai gradini 
del tempio con un agnello. Ai piedi deila 
sca la vi è una donna con - un bambino in. 
braccio, un pastoie ed altra femmina con 
un batnbi>Ietto a 1 se 11 o. Abbasso si ammira 
la levatrice la quale tiene la bambina di re¬ 
cente nata, e vicina alla stessa una vecchia 
serva inginocchiata con accanto un vaso. 

Sulla parete a destra, PEpifania : vedi Maria 
seduta col Divino infante fra le braccia, alla 
destra San Giuseppe ed accanto l’asinelio 
ed il bue. Il primo dei Re Magi entrato nella 
capanna, genuflesso adora il nato Signore; gli 
altri sono accompagnati da numeroso stuolo, 
con cavalli e camelli. In altro scompartimento, 
la fuga in Egitto dove è la Vergine sopra un 
giumento col figlio iti braccio cinta da Angeli ; 
e nella lunetta di sopra, l’Anniinziata, dove 
l’Angelo e lo Spirito Santo in forma di co¬ 
lomba scendono verso Maria che piega le gi¬ 
nocchia a terra. 

Dietro l’altare si vede il vuoto sepolcro di 
Maria circondato dagli Apostoli, altri ìri atto 
di adorazione, altri di maraviglia e stupore. 
Nei peducci della cupola si vede Daniele nella 
fossa dei leoni, in altro Lot che fugge da So¬ 
doma, nel terzo Melchìsedecco che offre a Dio 
il pane ed il vino, e noi quarto il sacrifizio 
di Abramo. 

La parte più maravigliosa di quest’opera 
colossale però l’abbiamo nel la cupola. Net 
mezzo L Eterno Padre .circondato da una quan¬ 
tità di Angeli, più abbasso lo Spirito Santo 
e sotto a questo il Redentore colla Divina sua 
Madre, in mezzo a corona di Seralini e Che¬ 
rubini. Sotto dei medesimi, i Santi dell’antico 
testamento, i Dottori, gli Evangelisti e le Si¬ 
bille.Finalmente, nelle pareti dalla parte della 
Chiesa, in figure colossali, Davide e S. Paolo. 

In questa splendida composizione, l’Amalteo 
ebbe campo di esplicare il.suo genio artistico 
> ol presentarci una significante varietà nelle 
figure che ci offre, e nelle diverse scene che 
ci presenta, colla vivacità delle tinte, l’ardi¬ 
tezza degli scorci, cd il ben studiato allaccia¬ 
mento ilei tanti personaggi di cui il grande 
quadro si compone. Citeremo fra altro la bella 
figura di S. Agostino il quale sta attentamente 
confrontando alcuni volumi. La. sua atten¬ 
zione, dice il Maniago, e espressa In modo sì 
naturale e sì vero che potrebbe stare accanto 
alle più belle figure di Raffaello, oltreché si 
distingue per la nobiltà del panneggiamento, 
per l’illusione de! rilievo e per la forza del 
colorito. 

Questo stupendo lavoro gli meritò dal Pa¬ 
triarca d’Aquileia Cardinale Grimani, signore 
di S. Vito, il Diploma di nobiltà 

Quest’opera fu cominciata nel 1535, come 
sì ha dalla seguente iscrizione che si rileva 
dietro il coro, bei fregio della cupola: Dei pa¬ 
rar Virgiuis collegio judente pictura haec Ru¬ 
beria Corona reclore principium habuil 1535. 

L’Amalteo, osserva il Maniago, si mostrò 
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qui pittore universale, pieno di fantasia ot¬ 
timo compositore, flotto disegnatore ed anche 
architetto ed ornatista eccellente. 

Due passi, éd eccoci nella Chiesa, Parroc- 
duale. Anche qui troveremo diverse cose 
degne di ammirazione. 

Sopra la porta della sagrestia,.uri quadro in 
tela, rappresentante Cristo risorto: il sepolcro 
scoperchiato, e stesi al suolo i guerrieri da 
cui era custodito. Il disegno è finito, giuste 
le proporzioni, ina la tinta è alquanto scura; 
non ha la vivacità del colorito ciré sì riseont 1 a 
in altri lavori dell’Amalteo, 

Altro quadro dello stesso che torma pendu-nt 
col precedente, rappresenta S. Sebastiano, 
S. Rocco, S. Lucia ed altro santo; è migliore 
del primo, quantunque anche questo diletti al¬ 
quanto nelle tinte. Le teste rii San Rocco (che 
vuoisi sìa il ritratto-del 1’Àutore) e di S. Seba¬ 
stiano sono bellissime, e la maestria con, cui 
verme condirti a la composizione è ammirabile. 

Ma dove si osserva meglio la mano .del 
maestro si è nei quadri del coro. 1 due quadri 
a sinistra di chi. guarda Pattare, rappresen¬ 
tano la Maddalena che inginocchiata e curva 
bacia i piedi del Redentore, e la Samaritana 
al pozzo. Questi due dipinti sono veramente 
grandiosi; le ligure alquanto maggiori del 
.naturale, benché abbiano col tempo perduta 
la vivacità delle tinte, tuttavia sono commen¬ 
de voli per la vastità e per la grandiosità della 
composizione, nonché per l'espressione carat¬ 
teristica delle Msonomie. 

Più sorprendenti si presentano i quadri che 
stanno di fronte ai due primi, e che figurano, 
Cristo inginocchiato che lava i piedi agli Apo¬ 
stoli. Finché questi quadri figuravano sull’e¬ 
sterno delle portello dell’organo, rappresen¬ 
tavano naturalmente un quadro solo, poiché 
le due portelle al loro chiudersi combaciavano 
perfettamente, Quando per contro furono le¬ 
vati, e collocati nelle due largite cornici dove 
ora si trovano, venne tolto quell’assieme che 
era necessario a rappresentare un quadro 
solo. Per cui ora si Ita lo sconcio che mentre 
il corpo del Cristo comparisce in uno dei 
quadri, un piede di luì si mostra nell’altro. 
Così pure l’aggruppamento delle molte figure 
che, prese insieme nel loro complesso, for¬ 
mano la scena, divise come ora sono scapitano 
assai nel soggetto ohe devono rappresentare. 
Le figure tuttavia dell’uno e dell’altro di 
questi due quadri presentano non poche bel¬ 
lezze per la diversità delle lìsonomie e per le 
loro positure studiate e indovinate, 

Altro gioiello dell’Amalteo sono i dipìnti 
della prospettiva della cantoria dell’organo. 
Questi sì riferiscono a fatti attribuiti ai tito¬ 
lari della chiesa Santi Vito Modesto e Cre- 
scenzia. V’ha un quadro che rappresenta San 
Vito che libera dallo spirito maligno un figlio 
dell’imperatore Diocleziano. In altro quadro 
si vede S. Vito che si rifiuta dì sacrificare 
agl’ idoli. Altro quadro ancora rappresenta il 
Santo che assoggettato al martirio del fuoco, 


ne esce illeso, mentre il leone mansuefatto 
si rifiuta di recargli offesa. Avvi ancora la 
sepoltura, dei Santi Vito e Modesto, o la loro 
apparizione a S. Crescenza». Da ultimo il mar¬ 
tirio di quella e d’altre sante. 

Questi quadretti, dove le figure, benché di. 
piccole dimensioni, son graziosissime ed e- 
spressive, fatta astrazione dal colorito, al¬ 
quanto freddo, preseci ano tali novità di bel¬ 
lezze e di composizione da renderli veramente 
ammirati. Nel quadro infatti dove l’Amalteo 
prese a dipingere il santo che scaccia il.ma¬ 
ligno spirito da un fanciullo, osserva, il Ma- 
niago, il pittore seppe raggiungere la perfe¬ 
zione. Il fanciullo rimasto senza moto caduto 
nelle braceia, del padre alla, vista di tariti 
spettatori, di cui altri rimangono' attoniti, 
altri rendono grazie al cielo, ed altri atten¬ 
tamente lo guardano per accertarsi della vo¬ 
luta del miracolo, formano un gruppo che non 
può non essere apprezzato anche da parte di 
coloro che hanno al pensiero quei due celebri 
ossessi.dipinti dal Dominichino e ila Raffaello 
in Grotta Ferrata ed in Roma, ì quali sono 
citati come prodigi dell’arte. 

' Ma passiamo nella Sagrestia, di questa 
Chiesa.'Qui. troviamo un trittico del IJtilIli¬ 
neilo, assai guasto enei massimo disordine. 
Nella tavola, di mezzo la Madonna in trono 
con libro .nella destra, il fiiviri bimbo ritto 
sopra un guanciale che é posto sul ginocchio 
sinistro della stessa, li bimbo benedice coti 
la destra alzata, nella sinistra sostiene il mon¬ 
do; nel davanti sta un prelato pregando. Su 
d’un cartellino sta scritto: MGCCLXXXVI'l I 
opera <tì A nei rea, Belimelo da, S Vito . In una 
delle altre due tavole vi è S. Pietro con libro 
nella mano sinistra, e la chiavo nella destra: 
nell’altra San Paolo colla spada abbassata e 
libro nella sinistra. In questo lavoro a giu¬ 
dizio del Cavalcasene apparisce un falso con¬ 
venzionalismo, i fondi sono, discreti, la pit¬ 
tura non difetta di rilievo. Ma, come dissimo, 
il tempo V ha purtroppo molto guastato. 

Nella Sagrestia stessa troviamo un altro 
lavoro dei Pomponio-: un Cristo deposto. Ma 
questo quadt'o benché in alcune parti riveli 
la bravura del grande maestro, venne pur¬ 
troppo deturpato da mano sacrilega che im¬ 
prese a praticare dei restauri i quali non 
servirono che a scemarne il bello. 


(Conluma). 


D. Barnaba. 




NOTE STORICHE FRIULANE 


(Con turnazione, vedi miinorì procedutiti). 

1506, 19 decembre. P. Giammaria, vicario 
di S. Maria Lailonga affìtta il . benefizio a 
P. Andrea dì Imola (Not. Atit,. ( ’ Del Ioni — 
A. N. U.). 

(Continua). 
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PROVERBI FRIULANI 

(Gontimiafclon&, Tedi numeri precedenti). 

A I’ Ò miei vòdi vè che vè di dà. 

A i’ è miei dàlis che ghapàlis. 

Fàs del Iteli e no s là a bada a cui. 
li lev imi mangio il culi fin. 

V è miòr il merlotl ohe ’l ghinnte lai Itosc. 

La rohe si la verni là ca no è, si la compre là ohe a ih!’ è. 
No sla vendi co’ (lugli venditi, no sla compri! co’ duoli 
compriti. 

La ràliède co' dovarùs la sé sì fàs sitili pi u i di mài. 
Ogni mài par qualchi lieti. 

Se tu àmis, soit diteli bogns; se lu odèìs, son dnell 
trisgh. 

Cui che no sapuàrte no ven sapuarlàd. 

Miserie nò ha lezz. 

La gnolt ]’ c la mari del consèi. 

La gnott j\ è Calle pes bestìs. 

La necessilàd las I’omp inzegnàs, 

Viti dagli bisogne un da l’altri. 

Miài rìgine mar Untili che no rigim cjmfessorum. 

Cui che al va lai barazz, si ponz. 

Cu! mescedà Toni, restii) li mans unzudis. - 
Uno mau lave I’ altre, e diilti’ dòs la muse. 

Tross : fevèlin parcò che han la lenghé in boghie. 

Cui cito al mormoro al pense di vè rason. 

Ogni pél V ha il so zoce. 

Fémine e ho pi dongie (da’-ds) che si po. 

No vè mai presse a.judicà; il linip al maduriss i rotti. 
0 di Ièri o di vene, la panze ha dì sei piene. 

Ili dult, la temperanze devi vè la so stanze. 

Il Carnei no l’ha mai di smisignà i secrezz del paron. 
Il populeo clic al sitasse tropp o che a l’alzo tropp. 
In dutis lis roltis mie robe di niiezz. 

Là ohe no si spere, no si lem. 

Quanti die si amo, si lem. 

La zilusic è Ile de I'amòr. 

A T ni Cavelà a cosi di dì la vcretàd! 

La necessilàd insegne a favela. 

L’omp no] rognose il cur e la meni de Tallii omp. 
Il stupii, se ’l Cale, al ven setisàd; ma no il sàvi. 
Tàl si las e ;tftl si spiele. 

La lezz j’.ò Catte colpe i trisgh. 

Prime di la e dì, pense a cheli ch’.al po vigni. 

Che noi nasci al moml cui che no lavoro ! 

Mai nadà quattri la enrìut. 

Un (iiànl schiazze Taitrì. 

La galère e la presoli no lan nissim pi’ Iton. 

Cui die ten coni po’ spine, spumi pai ehialcòn. 
Chioli Taltùs Tè tornii T lis. 

Lis roltis grandis a Càlis ben, tropp limp convèn. 

Il tradiment Tè dult velen. 

Mangio dèan, pnje cornuti, 

Àn sa pini un mali a giunse so, che un savi in gliiase 
dei altrìs, 

L’ è miei jessi, che parò bori. 

Fà Iteti e lassa dì. 

La robe no stà cui muzz. 


No si ha di cori quinti 1 ! vini uè quintri àgile. 

Là die il cùr a! tire, lis giambis ptìàrlin,, 

Cui die fàs la robe, no la mangie. 

U àrdi li di cheli clic in pi’ di ora prò nobis, al dìs 
ora prò vie. 

lì ohiamp plen di jarhazz e il pral grintòs, palesili 
il paron oziòs. ... 

No si po ve il va.scìell plen e la massarie ghioclie. 
Par là il l'alt so ognidun V è hon. 

L’omp si seuviàrz cui fazz e no cu li’ ghiàcaris. 

Al cliiocc no lidà segret. 

Il viti al dìs la verdini. 

Il ghiocc al paini la vcretàd. 

Co sì va jii pa I’ agite, si gliiàpisi pai ìtarazz, se no 
si po altri. 

Cui che coltive T arimi, mangio la pome. 

Cui che sta (libami, nuje no ha. 

Cui die lavoro, ha ale ( J .\ 

Cui die sèmene, r.aeuòi, 

Niije si meli, nuje si giave. 

Cui cu dà, tome a chiapà. 

Mangio strini, mangio lèn, ce’ che. mi va in boghie 
mi sta ben (co’ si c saits). 

Cui die l’ha cheli de’ vite, no Tini altri perìeul. 

Cui che T ha cheli de’ vile, no l’ha al tris fastidi?. 

No vài suini pai limp co' ha za scoinenzàd a lempeslà. 
’A si dà il hon dì e il hon au da òr de’ persone. 

La. tempieste a gitiiul simpri sui. chiaro ps màgris. 
Ogni loglio si collèghe. 

Lis malidiziòns a van tre dìs par ìùg, e po c’ còlili 
là, die è la colpe. 

Vollàd il ghiaino», passade la passiòn. 

La pioli a’ è ancltiemò pi.dorigie.de ghiamese. 

Lis qìtàis no miriti simpri par tilt agàr. 

Dagli ju agàrs no son pos quàis. 

I liiis si lèi n pe’ eh ia vezzo e j’ uni in po’ Icnghe. 

Ten la pózze Ionia» di giùnse. 

Co’ no si po enIrà pai portoti, si entre pai porteli. 
Lassa còri la magne po’ campagne. 

Là che no Tè nuje, il re al piard i siiti dirizz. 

Un arimi clic no. ’l lìuriss, no ’l dà pòmis. 

.Uisùgne là a messe, là. che è la glesie. 

Fà pajà plui gliiarc la salse del giu tubar (rnùd di dì). 
Asta volesto, magna de questo ! 

La vite a’ è un rigarli» : un HI blatte e un turchi»... 
Laghiasedci contenz a l’è un piezz dic a’ è sdruniàde. 
Magari pigli iàd a un dà ut, ma vivi, . 

El mani de’ pàio al fàs pia jitdìzi. 

Par vè bidè la biave, bisógne ara be’ soi. 

Ornimi die no ’n d’è, la innàri, no ’n (Tèi. 
liciti t il [taro n, se il con t aditi al pulirle il ghia pi eli in 
bande. 

Dola che no son surìs no ’l cor il giatt. 

II póne coiilenl I’ e avomlc ridi. 

Il spore e il mài moml fan il còl torond. 

No si dà al moml un uàrh pini grami di dici! die 
no T ùl vìodi. 

(!) Si i|j<*p sinrlip — in nmfriiikìi/imjc con : Cui che 

/acoro ha iute th/tritesu; eaì che no 7 laeom, mi tVìia i{ò$. 
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L’amòr al veri dà l’ùtil. 

Il trist, che si finz bon, T è gran’ baron. 

Il secreti j’ e la clàv del <uìr. 

Cui che no ’l conlande, al vizi, il vizi comande a lui. 
La prime robe mangiàde a’ è che dai min^hìòns. 

Lis bottis no chiadin mai duUis in ime volte. 

No bisogne rispuindi se no si è damàds. 

Fuàrt cui ea no si lasce vinci da! pudòr, pini l'uàrt 
cui che no si lasce vinci da necessilàd. 

Fa justizie Tè scomenzà ime buine strade. 

Cui che no scomenze, no finiss. 

Cui che ha il $hiàv di veri, che no ’l vadi a clapàdis. 
Ogni robe ha ÌJ so timp. 

Se si l'oss indovinadors, no si sarèss nissun pùar in 
chest mond. 

Fra (jhiòr e ùngule no li lassò ponzi. 

Cnn l’un sol lazz no si ifbiape il jéur. 

Chiàcaris no fan lasàgnis. 

Il vascell al dà cheli viti che T ha. 

Si Irùssin andine lis cittis che slan fèrmis su la nape. 
Quand che si po’ no si stente. 

Tu stizz son piòs des boris. 

Lis robis ■ l'altis in presse rio valili mie vesse. 

Là che al fumé, ale si brusii. 

Bisùgne lesghià, par $iiiapà giàmbars. 

Bèz e lum a’ son dutt un. 

L’ ambi zio n a’ imbr'iàgbe tant che il viti. 

Cui che l’ha la mèscule in man, al fàs la polente a 
so mùd. 

La biave a’ stA tei tini. 

A l’è ràr a gliiatà ime (Ville, che di cuarp e di cùr 
sei sane dute. 

Cui che al tire il uadagn, che ’l tiri anelile Targagli. 
A bori vin no j’ ocòr Irasfhie. 

A son plui stizz che no boris. 

Bèz e santitàd, la melàd de’ -melàri. 

Un hielt predichili i) ilizìiii a ]ianze piene ! 

Àrdiell vieri al ipiinze simpri ben. 

In te’ robe zòvin no si piarci mai. 

No si po ridi ben co’ dal cùr no ven. 

Bisiigne spelò la quàjc tant die no sberli. 

Il mò( dei allris no ’l jusle lis cuesiis a nissun. 
Cinabri daùr di no’ ! 

Colà da gredele su lis boris „(miid di dì). 

Il velèn al sta te’ code. 

Il trist al sijhiampe si ben clic nissun i cor danr. 

A Lajàssi il nàs, s’insangànisi la bobine. 

Il mài no l’è mai tant grand eh e si hi fàs. , 

Cui che al pritind dì save plui, al sa manco. 

Cui clic plui sa, manco sa. 

Cui die al cluavalgie la supiàrbie, Mia in grope hi 
p u ertati. 

Ogni dì ven gnoll. — 

Di une lùsigne al miss un gran’ incèndi. 

Fò il mali (a Udine, si dice: fu il monej par no pajà 
il dàzi (mùd di dì). 

Pajà il liti a S. Martin. 

Bisùgne pinoli il ben quand die al ven, e il mòl quand 
che sì scùgne. 


Vuèlin unzùdis lis raiìèdis par che a* scòrin. 

Cui die va e torno, fàs bon vìaz. 
il maridòssi no l’è di dadi. 

Cheli die si marìde al fàs ben, c cheli die no si 
marìde al fàs miei, 

L’omp sdegnòs al semòne dilerènzis, I’omp pazient 
lis giave. 

Hai dis dòz tes mans; se lai anobio il plui pizza! mi dui. 
No E è negozi in bere, che ’l puàrti plui clan de’ uère. 
lu aliars in grand son simpri contrastòds. 

Dulà die si nass, ogni ’arbe a’ pass. 

La robe del comùn a’ ò di due li e di nissun. 

Il mal al stà cuti cheli,.che al fàs mài par ben; e il 
ben al stà cun cheli, che al fàs ben par mài. 
La caritàd a jess po’ puarte e tome pai balcons. 

Cui die ben scomenze, ben liniss. 

Cui die ben scomenze, a Tèa mctàd de’ vore. 
Lavar miez fati a l’ è biell finìd. 

Bisógne batti par che viàrzin. 

Cui die bastone ven bastonàd. 

Cui che ferìss di spade, pehss di spade. 

Cheli die bastone, die ’l vadi cnn doi sacs. 

Il bon nom ingrasse ì uèss. 
il uadagnà no stufe mai. 

Il tropp uadàgn sfondère la borse. 

II liberà! (l’omp di bon cùr) e il semenadòr van par 
un troi. 

Se no si risgliie, no sì rosee. 

Cui die no si misure al ven misuràd. 

Il rii alt al buie il clap tal pozz, e il sàvi al scàglie 
giavàlo. 

Cui die noi ten coni del propri, mancu di cheli dei 
altris. 

Bisùgne temè Dio per amòr, e no amala par timòr. 
Dio ila jiil no I’ ùl jessi adoràd curi ut. 

Ce die I’ò bon l’è di Dio, ce che Tè mòl l’è m'to. 
Ce die si ha in cùr si devi vè in lenglie. 

Cui che uè al dìs: hai l'alàd, l’c pini savi di ir. 

La vile l’è il content dei fortunàds, e il malcontent 
dei disgraziàds. 

La ve<;liiae I’ è un mfil die si desiderè. 

Cui die vìnz se stess al fas une gran vilorie. 

J’ è gran’ fadic a fa il sior e no vè cun ce. 

Cui die jìidiohe ven judicàd; cui che conriane "ven 
condanàd. 

Ghiaie il tròv intani che tu clùàlis il miò cbiapièll. 
Cui che cibale sè stess, no ’i reste timp di ciiialà ’i 
allris. 

Se si semène un sacc di pltnnis, l’è difieil di racuèilis. 
No jessi la troni bette di nissun. 

Fàs laiT mòl cui che ten, die cui die squarte. 

Il traditòr al trai i dass e al scuind i brazz, 

U-è-l'àeil T ulindi, Tè dilieil a sapuartò. 
i Alai là mài cu la speranze di vè ben. * 

i Andine un uàrb I’ ha eldatàri un Hàr di chiavali. 

Un uàrb che a! mene l’altri uàrb, a’ ghiadi» du^b doi 
le buse. 

Un sòl ingràt fàs dan a tross pitòcs. 

Il plui gran ne ini dell’omp l’è l’istess omp. 
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Il marflnadanl no ’l stà mai bici! sol. 

Si cogitosy il ben quand oh’a Pò Uniti e pini no’l ven, 
L’ orici no ’! va da sol. 

Il, pintud oil st| ni illuni van piò stesse strade. 

Spietà e no vigili son rólvis di imiti 
La lune no Ita ce la cui già ni ha rs. 

Il miedi e In speziti' puòdin fà gran mal. 

Il'miodi e In speziàr d’inzòn a’ puòdin Ili gran ben. 
Sparàgiie il fìat par quand che tu lias di muri. 

Il siùn I’ è l’imàgine de’ trniàrt. 

In farie no sta Lobbia, in speziane no sta mangili 
Passàde la fieste, gabàd In sant. 

L’ avàr al sciape la mossine, par vò la piell. 

La mierde che monti 1 in scagn, o che puzze o che 
fàs dann. 

Dio viòd e proviòd. 

Cliiàn viòli no ’l bàje di band. 

No t’ impazzii, no l'intriga; pesariis no stani a fà, 
se no ti lobbie di .papi. 

Giteli che no Y ha ciav I’ ha giàmbis. 

Il mond al va da sé. 

L’arimi al (jhiàd di che’ bande clic al perni. 

Mài tant masse che masse poe. 

li masse e il masse pàe disgnstin ogni niislìr. 

L’ ùv no l’ha d’insegni! a la gialine. 

Quand che i fruzz favèlin, i granali bau Ine!! za 
favelàd. 

Altri no sai ce fà: se o’ fàs <;hinpièi, la jnl. a miss 
senze (;hiàv (mùd di di). 

L’ in.tr no chiape magie. 

Li'uir si prove tal big, T amicizie te’ necessitai!. 

Tèi si vìv, tàl si tm'ir. 

L’ ni rispetàd il yhiàn pai paron. 

La lenghe no lia uèss, ma jn fàs rompi. 

Cui che va tal nudili s’iulàrine. 

Si mude mulinar, ma no nudili. 

Miàr leu ten, die pie pie. 

Fà ben par mài. 

Al li prometl pini pan che l'orniàdi! (iniid di dì), 
ltisùgne là a durmì senze (‘òssei dì, e jevà senze 
lassi clamà. 

Il durmion noi cliiape pess. 

No si cibatili lujànis pichiàdis. 
botte spesse foro il flap. 

Ogni mài I’ ha cpialche scuse. 

Ili sugne seur tasi la gì ài de un poe paròmp. 

Uno ilo t te pes dò vis e ime pai còrclis. 

Il mani no I'è ionian de’ li issòrìe. 

Cui che nass di gialle, e-hiape surìs. 

Chimi no ’l bàje dj lèv. 

No è (arine di fà òstia (par quali! irà un poe di boni, 
àia latti e livngie, muàrL sicure. 

Di cheli mfil die si pati ss, si peri ss. 

I pezzozz a’ van par arie. 

Pioti in strade, tempiesle in butòglie. 

Da tir del son, si balle. 

Va tant la sòie a pozz finché reste dentri. 

Te chiuse dai galanziindn missili prime lìs leminis e 
po j‘ ìmiiu. 


bobe mài ijiiislàde lui podi io duràde. 

Speranze dei àltris, i;hiapiòil di mali. 

A scùr ditLlis lis òchis son nòris, 

Nissnnc robe inguine [dui del pinsìr. 

No van mai diillis pa pousàdis, 

Là che sta un pan po sta mieli io mie per àule (si dìs 
- de la possibilitàd di taso di ciartis roltis, clic 
no puòdin puarlà die displasòs). 

Une peritale a lis voltis coste chiare.. 

Là che si stravòlz il mass, al reste il pòi. 

Borine e l'um consiimin dilli. 

No zove predichili se esempli no si dà. 



Opra non sci di decantali artisti 
Nò dalla storia,, o da volgar fastìgio 
Di dolorati marmi pregio acquisti, 

0 di S. Giorgio campanile grigio. 

Pure, nel lungo esilio, a le volgeva 
Spesse volte anelante il mio pensiero 
Come a faro di pace; in te vedeva 
Un amico d’infanzia e dal tuo nero 
Arco in un nimbo avvolto iridiscepte 
Parca ini si partisse in dolce schiera 
Un’ armonia di note lente lente 
Come rimpianto e tenera preghiera. 

Gran le voci d’ angelo sentite 
Nei rosei sogni dell' infanzia mia 
E l’eco delle-preci suggerite 
Fra un bacio e l’altro dalla madre pia, 
Eran le voci liete dei miei primi 
Amici ed il frusciar timido d’ali 
Fragili e bianche dei fantasmi primi 
.D’ amor : Leu ni fantasmi virginali! 

Dal triste giorno in cui l’abbandonai 
Su la cupola Ina quante procelle! 

E quante imperversare, quanLe mai 
Nel mio core passioni più di quelle 
Funeste! Incam.itito.il crii), lo stanco 
Passo dopo tanti anni a te volgea 
Come mi vinto fuggente. L’egro lìanco 
Posare all’ombra tua volli, e cbiedea 
Pace ed amor. Ma il crudo voi' cancella 
I nimbi iridiscenli e le armonìe 
E co’ le voci mistiche la bella 
Schiera de’ sogni. Amare nostalgie, 
Vaporose visioni, dei ricordi 
Dolci onde luminose, ecco la dura 
Prosa' v’ infrange! 

Nei lor gravi accordi 
I cupi bronzi tuoi Y imperitura 
Seguon vicenda e annuncimi come gli altri 
Gioie, lutti, solenni avvenimenti, 
Itatlristauo, o l'un lieti come gli altri 
Semplici cuori e pervertile genti. 

l'iliiK 1 , IWilintìii l'Idi, 


Giovanni Pascoli-Pkiussi ni. 
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LA STRADA MAESTRA 

In'■ questo contado designasi come si rii ila maestra 
una vecchia strada, colabile, a fondo a ridici aie, oggi 
hen^ poco percorsa e casso migliali te assai piu ad mia 
cattiva.strada mulattiera: il suo tracciato dal Livenza 
al 'ragliamento è ancora ben visibile. 

Forse usciva da Sacile, dopo d’averlo attraversalo., 
passava di certo per la'località ancor oirgi della San 
Giovanni del Tempio, dove sorgeva uno Xenwloeliio, 
asilo dei Templari in aiuto e difesa dei viandanti am¬ 
malali o inermi, Quindi, seguendo la linea presso a 
poco oggi segnala dalla grande strada d’ Italia co¬ 
strutta da Napoleone, avanzava per Fmilamil'redda liti 
verso Pordenone, die veniva lascialo in disparii 1 . A 


Yalvasone il Tagliamenlo si transitava o sulle barche, 
come costumasi ancor oggi a Spilimbergo, o a guado. 

Nei vecchi tempi quasi tutte le strade del Friuli 
erano difficili e malagevoli assai, e quelle che attra¬ 
versavano solitudini e praterie disabitate, come la no¬ 
stra maestra fra Sari le e Spili ni borgo, erano anche 
pericolose in causa dei predoni e malandrini che le 
infesta vano. La sorte di colili clic veniva collo dalla 
notte in quei deserti, era o di imbattersi negli assas¬ 
sini odi smarrire la via: ed i vecchi narrano clic la 
grand.e campana ili Yalvasone appunto per ciò si suo¬ 
nava tutte le notti allineile servisse di guida ai vian¬ 
danti smanili in quelle pianure. 

La mattina del 0 giugno 13SO il cavalleresco Pa¬ 
triarca di Aquileia Bert rand o di S. Genesio, accom¬ 
pagnalo da! suo seguitoci prelati, monaci e gtier- 



CASTELLO |DI CUCCAGNA 

Saggio dello incisioni clic illustreranno la nuova pubblica zio ne / castelli friulani . (Vedi annuncio sulla copertina). 


ovest di questa città, presso 11 orai, al Cbiesiolo deila 
maestra, quella via deviava passando un po’ a nord 
di Pordenone e quasi diritta arrivava a Cordenons, 
toccandone le sue case settentrionali; da Cordenons, 
passando accanto alla Croce ilei Vene Ina ruzzo, attra¬ 
versava i larghissimi letti ghiaiosi del Collina e del 
Mcduna e arrivava sotto Ddmanins, Il perchè quella 
strada deviasse verso nord-est, anziché attraversando 
Pordenone seguire la linea dell’attuale strada napo¬ 
leonica e raggiungere il '.ragliamento, lo si deve ri¬ 
cercare nel fatto che, nei tempi andati, il Noncello e 
il Mcduna, all'altezza di Pordenone sempre ricchi ili 
acqua e privi di ponti, costi lui va no un grande osta¬ 
colo ai pedoni, cavalieri o rotabili clic dovevano gua¬ 
dagnare la riva destra del 'ragliamento. Sulla sinistra 
del Medium il tronco principale della maestra saliva 
per la Itìchinvelila alla terra di Spilimbergo, e il se¬ 
condo piegava verso Yalvasone e Ite, pel suo famoso 
Castello residenza delta potentissima famiglia dei Conti 
di Yalvasone, costituiva il centro più importante fra 
Spilimbergo e San YiloATanto a Spilimbergo c’ie a 


rieri, ^.ililil ^tracia ohe da Sacjlc metteva a 

S p i I i mì ni r irò, pa ssa mi o per la Pìchi n ve I d a : precisa- 
mente la nostra 'strada' maestra. Ilei'tra odo faceva ri¬ 
torno da Padova dove aveva presenziato mi Concilio 
di Vescovi veneti. La comitiva-procedeva lentamente, 
sia perchè i c ava lli erano slanehi del lungo viaggio, 
sia pecche. liL.via. era difficile attraverso i letti sassosi 
del Celj]i).a e del Medmia ; ma lilialmente toccò la riva 
sinistra deè_Uu;rente eavanzò nella, prateria di buon 
passo. Nella deserta pianura della ìli ehi il velila, appo¬ 
stati in uggiolili, attendevano i Conti di Spilimbergo 
e gii altri congiurati colle loro soldatesche. iVun tratto 
furono addosso alla piccola comitiva e il coraggioso 
Patriarca cadde, i/aò./i/w? rnlneribus confossus dicono le 
cronache, pregando pei’suoi nemici. Sut luogo bagnato 
da quel sangue, poco lungi dall’antichissima chiesuola 
di S. Nicolò, sorge oggi una modesta colonna portante 
mi’ iscrizione commemorativa; in quel luogo solitario, 
bene Ite soltanto quella pietra ricordi la tragedia, tut¬ 
tavia alla mente del visitatore meditabondo lugubre e 
truce presentasi la sanguinosa scena e lo fa rabbrividire. 
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Circa A 30 anni dopo, cjtielìa medesima strada fu per¬ 
corsa da un altro illustre personaggio della Chiesa* 
dal Pontefice Pio VI, il quale, volendo recarsi a Vienna 
presso l’imperatore Giuseppe 11 per regolare le rela¬ 
zioni alqnanto difficili allora esistenti in Austria fra 
la Chiesa e lo Stato, attraversò tutta l’Italia da Noma 
a Gorizia. Il Pontefice col suo seguito doveva passare 
il Mcduna e poi il 'ragliamento per raggiungere Udine; 
ma, arrivato alla sponda del Medtina e veduto il tor¬ 
rente oltremodo gonlio d’ ac(|ua, dovette retrocedere 
e sostare per una notte a Cordenons. Essendo intanto 
cessato le pioggie alla montagna, le acque diminuirono 
e il Pontefice nel mattino seguente potè transitare il 
Medium, riove le acque erano meno profonde, cioè 
al passo del Venehiarùzzo. 

Ancor oggi qualche persona a Cordenons sa indicale 
la casa ove alloggiò Pio VI ; è la vecchia casa aiutata 
dai fratelli d’Andrea in borgo San Giacomo e che si 
dice essere stata proprietà dei signori A vanzi, ricca 
famiglia oggi scomparsa da questi paesi. Più volte io 
ebbi occasione di enti are nella- camera ove pernottò 
e dove celebrò la messa il Pellegrino Apostolico: è 
una modesta camera quadrata, col soffitto alla vene¬ 
ziana, col pavimento in mattoni, con due finestre guar¬ 
danti la via: un’iscrizione, fatta a fresco sul muro, 
che ricordava quel soggiorno memorabile, più non 
esiste e fu distrutta per dar luogo a ima porta. 

Vuoisi che l’imperatore Carlo V, quando a tira versò 
il Frinii per recarsi in Germania, dovendo visitare 
Spilimbergo, abbia percorsa la nostra strada maestra. 
Egualmente Napoleone I, quando raggiunse colli? sue 
truppe e sconlisse al 'ragliamento gli austriaci sotto 
Pinzano, prese questa strada, essendo la più breve fra 
Sacile, il 'ragliamento è Osoppo, obbiettivo allora del 
grande Guerriero. Certamente che. durante le guerre 
napoleoniche e quelle del risorgimento italiano, que¬ 
sta strada fu sempre percorsa da eserciti, special¬ 
mente quando i ponti del Medtina e del 'ragliamento 
venivano distrutti o abbruciati ed i fiumi erano in 
piena. 

Nel borgo, di S. Giacomo, a Cordenons, allora esi¬ 
steva una grande locanda con vaste stalle in servizio 
dei reparti di milizie e dei viaggiatori che percorre¬ 
vano la maestra e clic spesso pernottavano a Corde¬ 
nons. Anzifhtijlradizione riporta un fatto ben singolare 
che avveniva in quella locanda. Il padrone soleva te¬ 
nere alcuni buoni cavalli a disposizione dei coman¬ 
danti convogli militari, o dei viaggiatori, i quali li 
noleggiavano per aiutare le loro bestie a trascinare 
i carichi attraverso le ghiaie del Cedimi e Medium, 
Quel buon padrone, (piando arrivava mi grosso carro 
militare o di qualche forestiero, dava un certo ordine 
ad un suo stalliere educalo ad hoc: lo stalliere, durante 
la notte, armato di martello e di chiodi usati, ne pian¬ 
tava uno nell’ugna di qualcuno dei cavalli arrivati in 
giornata. Naturalmente nel mattino seguente il cavallo 
zoppicava ed era incapace a proseguire il viaggio, per 
cui Ì conduttori dei carri trovavansì nella necessita o 
di noleggiare o di comperare un cavallo dal padrone 
della locanda. Questi coglieva l’occasione propizia per 
fare un buon aliare. Ma la tradizione narra altresì che 
tali guadagni a nulla giovarono, perchè quel padrone 
di locanda morì nella miseria. 

Oggi la'maestra è una strada abbandonata su cui 
cresce l’erba e il cardo-spino: ninno più la percorre: 
non vi passa che di rado il 'carro cigolante del con¬ 
tadino trascinato lentamente dai buoi, o la villanella 
che ritorna cantando dal campo i cui solchi bagnò 
del suo sudore. 

-Novembre, 1900. 

G, Lorenzo Bidoll 


UN S6NETT6 INEDITO 

del r. 6. B. Gallerio. 


Mentre è da poco uscita una seconda edi¬ 
zione delle poesie galleriane f 1 ), non riescirà 
discaro ai lettori delle Pagine, il seguente 
sonetto, al quale non si è voluto dar posto 
in quella raccolta che si può ritenere com¬ 
pleta, ove si faccia eccezione per certi scherzi 
(alcuni dei quali degni veramente delle stam¬ 
pe) che si trovano nei manoscritti del defunto 
Gallerio, presso il successore di lui, r. Baz- 
zara, ma che ora sarebbe intempestivo pub¬ 
blicare. 

Il presente sonetto — preceduto eseguito 
da due altri in lingua che si collegano con 
esso, ma che mi sembrano di poco valore — 
venne improvvisato nella canonica di Ven- 
doglìo, alia presenza del Miotti stesso, del 
IJazzara e d’altri, 1 versi in lingua sono del 
r. Pancini, favorevolmente noto letterato del 
nostro Friuli; quelli in dialelto sono del Gal¬ 
lerio. 

Il Miotti (per chi non 1" sapesse) porse ma¬ 
teria per un bellissimo scherzo poetico allo 
Zorutti ; e se carità di prossimo non **.’ im¬ 
pedisse di svelare la sua vita, potremmo dire 
di luì tante cose buffe ed alcune seriamente 
umoristiche. 

Per le frequentissime scappatelle di lui, la 
curia arcivescovile aveva contìnui richiami: 
sicché essa venne nella deliberazione di con¬ 
segnargli una specie di salvacondotto che egli 
doveva portare, ogni sabato, per la firma al 
suo parroco r. Noacco; in mancanza del quale 
visto veniva considerato suxpensus a dìvinis . 
Vi lascio immaginare con che cuore il povero 
don Tita — questa specie di sorvegliato reli¬ 
gioso — attendesse il sabato ! 

Un’ idea può darvela il sonetto che segue. 

G. C. Costantini. 


LA CARTA DI DON TITA. 

(SOLILOQUIO), 

Questa carta, a dir vero, è maledetta ! 

E’ son sìs àins che fai culi cimi me! 

Di veleno mi sembra ima ricetta 
E pini no sai, par Ilio, ce là di jé. 

Il giorno di bruciarla invali s’aspetta; 

Il pie vòlt mi leu dùr senza un parca, 

Sangue mi cava come una lancetta: 

L’è tifar di disperAssi, si la fé! 

A mal parlilo son cosi ridotto 
Che lis braghessis pini no mi stati su ; 
Langue il mio corpo e lutto il capo ho rollo: 

’O soi propri il rìtralt de la penurie; > 

E non potendo aver pazienza più, 

’O mandi là che ’o sai plevàn e curia! 

(t) Tip. Patronato, Udine, 
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Lis sopis di Don Àbòndio 

blad predi di une vòlte 


Un sai ut a BEÌ’O OOSTA.NTTN, 

Al jere Don Abondio un bop curai,, 
ma dolz di sai; pn foiig, vignimi al moni! 
par vivi in sante pas e cari iati ; 
al menave cujett su-n-t una mont, 

V un paisutt piardud de Sclavanie, 
che no nomèrti par no di banale. 

Puartàd al tigni strent, lìn la bochade 
si misurave (e ’o tas di dutt el resi) 
sében al yess une discrete entrade; 
bessol come ! eh’ al jere e f. un bon puest 
no j man eli ave f'ur vie Gualchi risorse 
par fà lusor o par sglonfd la borse. 

Co j capitave in chase un foresti r 1 , 
se no l’ere persone d’impuartanze 
lu mandave ta-l ort ben vullntlr ; 
in cas contrari, cui dolor di panze 
j faseve in premure un cafè sclétt, 
o j deve une tazzute di clàrett. 

Mai, da che mond V è mond, nissun. cristian 
in chase so Tà emplade la uaìne; 
si è dad paràltri un cas bastanze stran,- 
d'une supute sènzè uess-nè spine 
eh’ al à seugnud u(Vi fune oòasion : 
ogni regole ni vè la so ecezion. 

Al capitò ’ne volte in-te. so cure 
in visite un chaluni, urie persone 
fogo di bio Idi grande levature; 

Don Abohdio, clamade là parone 
itone Taresie (antighe so masserie) 
j domandi: —■ « Ce vino te panarie»? — 

«lehi, sior paron! ni vili pie a proposif 
par fajgi a lu chaluni tratamont.... » —, 

— «Un tratament? ce in fin di so? jo prosit 
’o crod eh’ j fasi ce di' al dà el covent.,.. 
jo no stampi monede, o a là in malore 
l’è simpri timp; .veso capii-ino, si ore ? 

Considerand paraltri die ’l puar om 
l’è veglio e fuàrs di stoini matuzzad, 
vuei dajgì un gustadutt da g a lan toni, 
tan ben ch’ai è, mi par, miezz sdentead.... 
Taresie, une supute mancumal 
e' va di brucile, fòssìal gardenal. 

Dimoile, parone, j fasarin la sope, , 
e di d&ur.... ma e' basto; fVi.it in mud 
eh’ an sedi vonde e che no-n sedi trop.e, 
tignìssi juste, tant dì pan che bruii.... 
mi baste che no-l disi ai soi- amis 
di’ al à patide fan ta chist pais..,. 

Ce?.,., no va ben?.... pensait al vuestri fatt; 
cui pae la spese?.., Dunche su, da brave.,., 
ise mior in-tà-l’ont, opur ta-l latt?-.., 
ta-l latt, Taresie, latt di vaglie sclave, 
e che no-l sei sbrumarl, confò 1’usanze:. 

’o vuei eh’ al vebi dute la sostanze. 


E' àn un. Meli là .eluseli bonslgnors di grasse 
che van ih-Air culi arie di parohs ! 

. Eli. si! ina cà rii me no-n d è dì masse, 
ma cà di. me -no chatin i chapons.... 
ce inipuartave ime visite e’ me glesie? 
no bastiono? cè us pàrial-mo, Taresie..?,.,, 

Dun<?he o sin intìnduds. Cli’ al sei dutt proni 
. pes undis. Jo riten che bonsìgnor 
al gusti tard e che noi fasi coni 
es undis di mangiami cuett pad' for . 
un bo eu-i cuars ; mie sope ecelent, ■ - 
gratta et amore, e al pò là vie conteiit. • 

Veso capit? Saves che jo no vuei 
sintimi a di che no mi sor spiegai!.... 
di’ ’o lassi imperi a vo?.oh mije.mieì, 
parone, us lassi piene libertad... ... 

(se po’ no 1’ è content, tan’ pies par lui, . 
cussi pò'diissi die no-l tonii pini)». — 

Libar di diè pensai! e- fastidiose 
, e sigur che.la spese.no ere grande,, 
al.dò. une tabacade generose 
prin di une bande e po’ d,i che' altre, bande, 
pensami tra sé: — bisugne fà-gi onov, 
no-l zove ; fur el dint, fur el dolor. — 

E cun dute la pratiche ch’ai veve , 1 
- sipianezave; no-l vedeve l’oro 
eh’ al foss dutt pronti — «Parone, al ripeteve 
rlàisi lis mans intor, .metessi.ùn vore....» — 

Ma je j disè: — «L’è ìnutil eh 1 al tontoni, 
eh’ al vadi vie, se no mi confusioni »...,. 

Insieme a monsignor jentrad in giosie 
(pienone come un uv) par lis funai ori s, 
al diseve tra sè; — Cui . sa Taresie 
se ten a ments lìs raeomandazious ! 
e à poche cate, tan-che un puìz te 1 stope, 
in—ta—1 cogà, puarete, anche une sope. — 

■f ■ 

Po’, di dilur a chest, un altri imbrol; 
ai pensa ve: co sin in sagrl.stie 
varessio-mo di dij : — da pùar di’, ’u soi, ■■ 
s’ al ul une bochade incomparile 
che si degni aceti! .lis imes misems.-.,.? 

Corpo di baco, e’ sou- facendis .seriis ! 

J (Usurai: di’ al scusi,, bonsignor, 

■ al è dizùn e al devi là de strade...,. ‘ 
cà no si oliate'dutt ce di' al ócor, 
ma, in confidenze, ’o speri, une bochade, 
da un pùar curat, in chase me... me... me.... 
baste, ài capid, 1’è emisi rtiior tasè, — 

..... Tornad a chase, al lasse impastanad 
monsignor in tlnell; schampe in elisine: 

— «Taresie, veso dunche preparai'!?..., 

vedili, cerchili.... buine, par baco, buine_ 

ce? no va ben?.... no ses in ni è persuase ? 

™" 'd‘al ài ini ine, soi jo paron di chase. 

Puartàìte in taule.... no, ferme.... mi par 
che j manchi pévav..., anzi un gran di sai.... 
cumù va ben. Un platt eompagn di rar 
tu mange, ’o zuraress, un gardenal, 
un platt eompagn di pueste pa-i siei dinch, 
no—1 aliate el sior chaluni dai parili gli. 
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Ma sintìso, Taresie, e ce eh’ al gnàu le 
el giat.t ! ? 1' a fan e 1' a sintud l’odor; 

’o sai ch’.j-plas; ma dopo, sott la taulé 
j-n darìn, se an di vanzè a bonsignor..,. 
partiiLu tur, Taresie, se no-1 tas : 
jo vuei elle bonsignor la 'mangi in pas. 

Comò jo voi di là.... vo stait atente 
di puartàle fumami..,.» — Passe in tinell 
e al dis a monsignor : — « Se si contente 
del g'tió bon cùr, cóme al diseve cheli, 
un assolvi ft) a la solete, bonsignor; 
che si degni, tu prei, di fàtui onor ». — 

E’ jentre la massàrie cu-P slavell 
di sopis. E' nadavin in-ta-1 latt 
des slàvaris di pan, part in curtiell 
part strauacadis ; el curat distrati 
no-1 veve ditt e’ antighe so massari e 
che ’1 pan'no-1 va tajad cu la manarie. 

Ma. monsignor, viodint che 1 mangiadure, 
al sint el stomi a rivoltàssi, e ai pense: 

— ehest bon biad, par fa buine figure 
no vévial aie dì mior in-te dispense? 
se san Francese al à ehatade buine 
int-une circostanze une fascine, 

e 1’ à -mangiarle, lui ai jere un sant, 
e ai sants P è perni itu d dì fà meracui ; 
ma un pìiar om come me, eh’ ai è indevant 
cui agns,... eh vie ! bisugne sei batacui 
par prepari une sope. Baste: jo 
se mai ’o puess la mangi, e se no, no. — 

E cu la chazze si mete ta-1 platt 
dos sopis, sol par dì, tan-che une man: 
interie une no entrave a nìssun patt 
t' mie boche ordenarie di cristian... 
natiche elle vess voluti, che’ biade famule 
viodi el chahmi a discuinzà la gramule. 

Lui pietos lis chalave .e al steve inceri 
di frontatis o no; ma el bon curat 
j ripeteve da om di mond esperti 

— «Su vie, eh’ al .fasi cheste caritad ; 
eh’ al mangi, bonsignor, j-è robe buine, 
la so sostanze e’ va, par ogni ai'ne. 

El latt 1’è bon e frese; j-è me comari 
clie rna-l puarte ogni dì sùblt mònzud ; 
eco: cassò no-1 manche el necessari..,, 
come eli’ al viod.... si viv in cualchi rnud ; 
ch’ai mangi, bonsignor; 1’ 4 chaminad 
e l’à di ebaminà: ch’ai fasi tlat. 

L’ aiar di rnont, si dia, fas ap'etitt; 
ce disiai lui ? lu sintial, bonsignor? 
jo mangi, ’o soi par di, tan-che un.,., coscritt, 
e dopo cuatri pass ad-or ad-or 
da l’ agbe, ’o ven a chase e da la fan 
’o mangi a scote ded ce che mi dàn. 

— El pan e latt j-è robe dì canae — 
al dia cualchi gnorant; jo par gno cont 
’o dis che ’l pan e latt nìssun lu pae ; 
lis sopis in-ta-1 brud opur cu-1 ont 
son buinis, jo paraltri ’o fas contratt 
di vivi nome a sopis iu-ta-1 latt. 


Oh’ al mangi, bonsignor; eh’ al mangi pur 
senze rìuard ; l’è un platt lizer e bon ; 
no-1 jemple el stomi è a .tiriip alighe'al va tur 
dopo une naturai digestion ; 

’o soi sigur eh’ j plas : an-d’è bondanze 
e no l'impuarte nie se non di vanze ». —- 

Ma monsignor, da cheste tìlastroche 
poe persmulud, al leve adasi adusi : 
al remenave ogni sedon pe boche, 
no-1 podeve glotilis, scuasi sonasi 
j sbrudujavin ft.tr, chè lis zenziis 
no tignivin in strope chel neinis. 

Dopo parade jù cualchi sedon, 
ilo podint plui, al dis: — <k01i sior curat! 
e T son ce lenti s propri, al 4 resoti,, 
no me ’s spietavi e j soi tan't oblèad.... 
un’ altre volte mior lis gustarai 
se ’o torni clienti.... ma no tornarai ». — : 

Po’ ’savatad cun dute cortesie 
Don Generos, di tire al le ad-algò 
dulà c’ al ordenà t’ urie ostarle 
un gustadutt cu-i flocs ch’j 4 fatt bon prò, 
pensand tra sè : — no ’n-d’ ài mangiadis tropis, 
ma sin eh’ ’o viv no eercharai plui sopis. — 

Invece Don Abondio dutt content 
dis e’ massarie: — « Veso-mo vìdud 
se no j 4 fatt protìtt cheli tratament ? 
bonsior al è lad vie plen e passud.... 
cumò, parone, chdlìt su cheli platt 
e d4it cuatri suputis anche al giatt », 

Pi BRI CoRVATf. 

Uditi. 

_ -. _. „ *>* .. „ _ _ . 

**** 

SERA IN MARE 

Triste cosa è veder sotto la scura 
Onda del mare dileguarsi il lito, 

Triste cercar, con affannosa cura, 

Tra monte e monte, il vertice smarrito. 

Un arcano dolore, una paura 
U’ alma t’invade e via per l’infinito 
Azzurro segui co lo sguardo errante 
De la patria che fugge il bel sembiante. 

Ma, poi che lento il vespertino velo 
Tutta coprì la tremula marina, 

E le pupille invali per l’ampio cielo 
Drizzò cercando l’alma peregrina; 

Pensosa in sè riede e ne l’anelo 
Disio del cor la stanca ala dichina. 

Spuma di sotto e rumoreggia l’onda, 

Ella torna a’ suoi monti e a la sua sponda. 


(!) Al voleve dì asciolveva. 


G. Forgi arimi. 
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UN OMICIDIO A PO TIPETTO. 

Questione dl Giurisdizìone. 

Lettera diretta fi. Vienna dai Consorti Frangipane 
di Castello è 'farcente al Dote. Cornelio Frangipane 
nella quale gli si raccomanda di patrocinare una loro 
competenza di giurisdizione. 

May . 00 et lù'c, ,m ' S, or Cornelio 
fratello houoraitilo 

A li 22 del instante qual giorno fu la festa 
a Porpeto viensero a le mani alcuni habitanti 
in Porpeto d’ una, et questo miehel officiai 
nostro dal altra di sopra del Pónte giurisdi¬ 
zione nostra, ne la qual rissa q miche! officiai 
predetto da loro fu miseramente ucciso: K nel 
seguente giorno F.Capitano residente in Ca¬ 
stello con alcuni suoi ha presi doi di costoro 
che li ha in priggione et forma processo in 
fretta contro loro volendo lui esser giudice 
a danno e detrimento nostro e non tanto a 
diminuzione della giurisdizione nostra, ma a 
distruttione e danno universale. Pei’ tanto 
pregemo V Ecc. a con tutto F core che vogli 
abbiazziare questa soa et nostra causa op- 
tuando in ciò quello a che la soa solita pru- 
denzia la guiderà in proveder o per via della 
Sacra Regia Maestà Signor nostro Clementis¬ 
simo o per via delti- fratelli Sig. ri Nicolò, e 
Conte di Gorizia, che essa meglio saprà oprar 
il tutto in questo bisogno clm noi ordinarle - 
Lo Capitano ha mandato dentro in Corte an¬ 
che lui per questo. Noi scino stali primi al 
viso et reptu età esaminar i testimoni], Lui 
veramente la dimane.... (*) so radette li ri tiense, 
Lo caso sin bora se poi (ritener) (*) per pen¬ 
sato et no se duino alcuno che non sia com¬ 
messo su la nostra giurisdizione — Et con 
questo .facerno la fine, racomandandnle questa 
cosa, come le persone da noi tutti, come cosa 
de la quale depende .1’ fine e con fi minzione 
della giurisdizione nostra: et a quella per 
sempre se offerìrno di core. 

da Udine adi 38 Luglio 1548. 

Do V. Eco.a Consorti ot fratelli hnii 

Frangipani de Caste eco e dì Taucento 

per miglior informazione del caso, la rissa 
fu cominciata giù della nostra giurisdizione, 
cioè sulla sista di sotto F ponte et fu questo 
intervallo che i Rei carcerati dissero queste 
o ver simili parole: lascia pur elv F passi de 
là minacciando de voler fare quello che fe¬ 
cero subito che fosse giunto io morto scila 
giurisdizione nostra e poi di qua lo acciuf¬ 
farono et Famaciarono. 

i Waff.eo et-H.ina lari# ll/r iider/rre/i ■— 

D. nt > Cornelio de. i'rangìi>uvihas 
de. (Itnleilù Cornarti et idi fra/ri 

\i i:\.\i: 

Questa lettera, rinvenuta per caso, è ili qualche 
interesse, perche essendo d' un anno posteriore alla 


sera del 30 giugno i547, sera nella quale venne com¬ 
messo in Vienna., da Mattias Ho ter, Signore di Duino, 
!’ omicidio di M esser Parto torneo Pòrto lazzi di Zara, 
può servire a precisare l’ epoca nella quale Cornelio 
trova vasi in Vienna a perorare la causa dell* amico 
suo al cospetto di re Ferdinando, il quale, ceni* è Dama, 
terminata Farringa e voltosi a Cornelio, additandogli 
F imputato gli dicesse: « io lo dono alla vostra elo¬ 
quenza». Fssa toglie poi, ogni dubbio sull’andata a 
Vienna di -Cornelio, dubbio sollevato da qualche suo 
biografo. 

Luigi Fiungiimnk. 

____ ________ 

Il Signor e S. Pieri tal Qhanàl di" S. Pieri 


V a i $ . 

Urie dì il Signor e S. Pieri, zirand dì chestis 
bandis, quand che forin ca pai Alzers si sin- 
tirin urie slisse maladete, e quand cine vio- 
derin Fui pò San Pieri al disè : 

—- Qhar maestri, seso content eh’ i sbrissìn 
lajù di clic phase a viodi se rius dessinalc, 
che mi sint propri la panze te scliene? 

— Po ce ustu mai eh’a vèbin in che puàre 
phase laiù, fùr di man?— al disè ’l Sìgnòr; 

— a lè tropp sa rìvin a d’ore di ventlavonde 
par lòr. 

— Qualchi volte — al rispuìnd'San Pieri 

— si phate il bon cur dulà che manco si 
spìete; io diress di la ju a tenta la prove; se 
nus dan ale, naie miei; e se no, pazienze. 

E a dismontàrin jù e a passàiin l’aghei Ma 
dentri in phase no phatàrin ni-sùn. 

« Oe parons » di cà, « oe di phase» di là, 
nissùn rispuindeve. Ma il tue al ere impiàd, 
e par donge dal ctap dal fùc, t’.un bronzivi, 
al bulive il nardi, e a lave zirutand su e jù 
une erodente che fase ve vigni l’agire in boplie. 
A San Pieri a i fase ve propri gole, e al laspà 
che il Signòivpini zóvin di lui, ai foss làd un 
frégul su e jù pai Jùg a clamà i parons, e 
ìntant, cun t’un pironatt scuarnàd, al giavà 
fùr la crodie e se santifica besòl. Ìntant il 
Signor al torna dongie e al disè che si podeve 
ben sgosàsi a vosà, ma che nissùn rispuindeve. 

— Quand che je cussi -— dissai San Pieri 

- mai anìn; al sarà oe che Dio vera. 

E su su pai Alzers. 

Quand ch’a forivi venci donge dal riti Malif, 
stracs lìnids, si sentàrin ta Fombrene dai pez, 
e il Signòr al disè a San Pieri che i eiriss 
doi pedoi. Irnmaginàisi s’ai podeve venti Baste; 
cir che ti cirì quand che al riva ta cupe, San 
Pieri no i viodéal un voli? 

— Po — disei — phar maestri, i vès un 
voli te eope, vò ! 

— Viodistu? — di sei il Signor, — Cheli 
al è cheli voli, che ti ha viodùd a roba la 
crodie in Faìpò, ve’ Pieri (Q. 


| (t) Una I o^omlìi sìmile pubbli cu Ealmuu Me reti lo. col tìtolo: 

ì // voli del Signor. 
i 


(l) Logora la curili ni posto tJH sigillo. 
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La tam^i«»tc a Palude* 

Il Signor e San Pieri, dopo Tafar de’ cnxlie, 
a continuànri la strade su pài ghanàl, direte, 
dorsi, a là tes vifis di sore a cerghà la 'bine 
mignestre. Ma quanti che fórin a Palo ce, no 
làrin pluì indevant, e urie puàre femine ur 
dè da cene, e iu menà a durmì tal stali, A 
erin stracs, straconons, e saben che al tona 
e al fasè l’inferno (Iute la gnott, no-si svèàrin 
frégul. Ma quand che tal indomati a saltàrìn 
fur, San Pieri al l'està di clàp a viodi dutt 
blanch come se al vess neveàa date la gnott, 
e inveze a ere tampieste eli'an d’ere viguude 
un desìo, e dote la campagne a ere lì scade. 
Lis feminis a vaivin il sorg butàd a bass, ì 
fa sui lìscàds, la ravuge .pestarle, lis ca vocis 
foradis. Fa’ iute no podeve là di piès. A San 
Pieri Ì fase eompassionone che puàre int cussi 
avilide, e ai disè al Signor : 

— Parcò-mo, ghar maestri, si yevis di .gha- 
sti'à q u al eh i d u n, ri b. manda la I am p Seste' n e I 
ghamp di ebeti, e ruvihà inveze tante puàre 
int. inocent? 

Ma in che volti*, il Signor no i vispoindè. 


Màb ita «li 

Da Palare, il Signor e S. Pieri a vignìrin 
ih a Siiti ri, e passar) d devanfc la phase diUlia- 
bèott a si n ti ri n come a sona. S. Pieri, curiós, 
pront a là dentri. A ere la femine dal veglio 
di Ohabtv tt che a ha.teve Lune frissorie die. 

li 

si semenavin lis às. 

S. Pieri, die noi savev»' forci di ce che si 
tra-tave, curiós, svelt lui a cori vie a viodi lis 
às, che laviti dentri t’un bogg, donge’donge. 
Un e i va donge e In beehe. Lui al mole un 
urlo e ih un patàlf dal mimar un e lg cupe. 
E subit i clan aduess un grum di às come se 
al foss stàt un citt di mil, e une par ghughalu 
miei lu beche. S. Pieri, in besthg al mole un 
pugn e an fracasso sis si et t. Àlore i saltin 
dintòr une sdrume, e lui iìi pugns.a plase, 

A Pè dutt sglonf di becaduris e dutt neri e 
spore di às sfraeafàdis che noi somee pini cheli. 

Par fortune, la veglie dì Qhabèott lu viòd, 
e lu mene di fur su la strade dulà che il Sì- 
gnór lu spetave. 

— Ce astu,.po,..Pieri, che tu ses ridott a 
di cheli stàt, che tu someis un ecce homo? 

— : Mi à becat un’ àv, e io... 

— E par un àv t’un copis tantis? 

Ma.. io i volevi dai a di che... e cussi 
i hai dovhd rìvàur anghe a lis aìtris. 

— Ben, vìodìstu Pieri, anghe il mio Pari 
celest al veve di phastìà nome i trisghdì Pa¬ 
luce; e intani che ih ghastiave lór, a è civade 
la tampieste anghe tai ghamps dei bogns. 

A cóntin po anghe, che il Signor, stilli* dì 
S. Pieri, che no ’n faseve une di drete, al si 
ferma a Sudri e lui lu scorsa vie, E puàr San 
Pieri, dopo di ve un póc zirutàt di ca e di là 
pai Qhanàl, al si ferma sul cuell sott Fièlis, 
al si fase la so brave giesie e no ’l si movè 
plui di lì. 



Tetli ti, S}* ' ? J 

1400 — Gorizia, - Addì 25 giugno. 

Presenti ì 'signori nizzardo della Torre di Gorizia, 
MaUia Bagìo Tu Corrado (li Cormons, Gregorio e Leo¬ 
nardo Fra lei li di Dorimberch, P. Mattia, notaio 'di Go¬ 
rizia, Siitione di Kumsperdt e Bollando Kosloro, tutti 
alti tanti in Gorizia. 

Avanti al nobile-signor-.Giovanni Haballa, Capitan o 
fli Gorizia, il nobile Francesco S brìi gli q. Giovanni di 
Cor.ntonS, si lagna perchè Stefano Sbrogli, suo zio pa¬ 
terno, non'ebbe n.cotisegtmrgli tutte'le t*art<i appar- 
lenenlegli e (fuindi supplica perchè gli siano dtvle,, poi¬ 
ché ebbe a'trovare presso il predetto Stefano, certa 
in sesti tu radi una decima l'atta ad esso Stefano, mentre 
appartiene ad'entrambi, e senza la quale esso Stefano, 
solo per sé stesso ed eredi si foce investire. Ila quindi 
iI di 1 1 1 1 1 io elio i 11 pregiudizio (IÌ esso Fra-iu-esco .. ed e- 
redi,detto Stefano abbia fallo investitura, di altri 
lumi; Sudano giura di non averne di quelle eheuip- 
parteugonp al solo Francesco: se le tenesse, non le 
negherebbe. Dichiara vera l’investitura, ma averla 
l'atta senza frode. Si sentenzia che qualsiasi docu¬ 
mento, spellante ad esso Francesco, fosse da esso 
Stefano Sbroglio ed eredi prodotto, non debba, nè 
possa essere di danno ad esso Francesco ed eredi, e 
se esso Stefano', eomepiii vecchio, fosse per ricevere 
beni posseduti dal medesimo Francesco, o ricevere : in 
feudo beni che evidentemente non fossero feudo, che 
tale investitura, non debba, nè possa recar pregiudizio 
alcuno al medesimo ■■'■Francesco ed eredi. 

(N. - Malizio q.ia Nicolo di Cormons). 

(AndiOc Slirujpiij) ' 

1401 - 24 gennaio - Aquileia. 

Patti dotali ira la nobile Callerina di Giovanni ... 
...... medico abUanlé in Moggia con il nobile Leo¬ 
nardo fu ser.Giacomo. Urbis di Dividale, Dote 1000 
di piccoli veronesi. ■ • - 

(Noie‘iircliiVio Slinigliit). ■ ‘ ' 

1403 7 Marzo. 

Patti dotali tra la nobile Domina, sorella di Leo¬ 
nardo ed Enrico Ihhisini di Dividale con il nobile Ni— 
colò'Manino, Dole 1000 marche di danari Aquileia. 

(Carle riguardai)!) la faini^li:i Ite! tisi mg A. Slirugliu), 

1408. 

lìevoea de! testamento latto dalla nobile Matilde 
figlia del fu nòbile Giacomo di Leonardo IVibis, moglie 
del nobile Divino quond. Nicolò Danussiò. , ' " ' : ; ' 

(Ardi. NuL IMlup) 

(,lo|>|)i NoL voi/XV ir>) 

(Ardi. SI>Hitflio) T ' 

1408, 

Il nobile Francesco di Dormòns fu nominato capi¬ 
tano della terra di Belgrado. 

(A. Sòmali» - Carli; ili lite Sbruglio-Bilàsitn). 

1413. 

....... Codicillo del' nobile sòr Enrico q, ser Gia¬ 
como Bibis di Dividale. Legato a Fiore di Posteaslro 
sua moglie. Eredi Leonardo Pan la leone Bibisini. In so¬ 
stituzione il nobile ser Stefano Sbruglio di Cormons. 


li, Tuti. 
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Legalo a sua zia Bella vedova di ser Nicolò A vielo 
di Cividale, 

(Noi. .loppi Voi/ p." 13) 

1415. 

Testamento della nobile Anna q. Simone di Cormons | 
in cui istituisce eredi ser Simone e Leonardo suoi ni¬ 
poti e figli di Leonardo suo figlio. 

In mancanza di questi istituisce il nobile Virgilio 
de Yergilio, ser Zenone q. ser Filippo e ser Francesco 
di Cormons q. Giovarmi (Ribisini). 

(Perg. fatui gl. Portis V. e II .") 1 

1417 — 29 maggio - Venezia. 

Testamento della nobile Benedetta Bollimi, sana di 
ménte c di corpo. Ordina diversi legati a certe chiese 
di Venezia. Nomina erede la figlia Orsoia moglie di 
Stefano Sbruglio di Cormons. 

(N. Pi evito Gitimi no di Venezia) 

1425 - 27 agosto - Cividale. 

Nella bottega di proprietà di ser Nicolò de Nòrdis. 
Leonardo quond. Pantaleo ne Ribisini dona alcune case 
a Paolo quond. Nicolò da Ponte; però alla morte di 
questo le case nonché una vigna debbano ritornare 
ai Ribisini. 

(.loppi Noi. voi. XIII p. 38 I.") 

1426. 

Il nobile Andrea di ser Odonco di Ungrispach a- 
bitava nel castello di Cormons. 

(.loppi voi. vili, p 9). 


1443 — 12 xmbre. 

Testamento della nobile Angela quond. Ottone di Ca- 
stelbarco. La testatrice era figlia della nobile Orsola 

_ ___ Erede il nobile Giacomo tiglio del cavaliere 

Francesco dì Cormons ed ii di lui figlio Giovanni Biagio. 

(Arde Sbruglio lite Hebismi Sbruglio). 

N.B. Il chiarissimo dottor Joppi vuole che il nobile 
Giovanni avesse per moglie la nobile Elena figlia di 
Paolo di Leone di Padova. Dalla lettura della causa 
Sbruglio-Rebisiui risulta die lino dall’anno IMI il 
detto Giovanni Biagio era unito in matrimonio con la 
nobile Antonia di Strassoldo. 

1447. 

Ser Giacomo di Roma gastaldo di Cormons. 

(Btb. di Triesle). 

1447 — 15 maggio - Cormons. 

La nobile Speronella de Portis investe in ragione 
di enfiteusi per li generazioni col censo di frumento 
staia 9, il nobile Simone Cu Leonardo di Cormons. 

(N. Leonardo di S. Quagliano), 
(vdtii» di (Bovaimi Paolo di Veiizorie). 

|45l — 16 maggio - Cividale. 

Il nobile Andrea di Cormons fu (Monco di Ungris¬ 
pach per il prezzo di 1(10 ducati d’oro vende al vene¬ 
rando monastero di S. Chiara in Cividale un maso 
posto nelle pertinenze di Brazzano. 

(JN. Nicolo di Ragogna). 
(Buste Manoscritti S. Maria in Valle). 


1427 — 24 Aprile - Udine - Cormons. 


(452. 


Margherita vedova del fu ser Urico di Cormons 
dona un maso in Cìaujano al venerando convento di 
S. Francesco di Udine! 

(B. C. U. Pergamene voi. 6) 


1431 ~ 21 Dioembre. 

Testamento del nobile Francesco fu Giovanni di 
Cormons (Ribisini). Nomina erede il figlio, imponen¬ 
dogli di seguire sempre i consigli del nobile Guarnero 
q. Pretto di Zueco. 

(N. Marco di Gorizia). 


(432. 


Ser Nicolò q. ser Antonio di Venzone per 118 du¬ 
cati d’oro compra dal Cav. Francesco q. D. Cav. Gio¬ 
vanni alcuni beni in Fogliano. 

(.lorn). 

1435 — 17 maggio. 

, Testamento de! nobile Leonardo Ribisino. Lega ad 
Antonia sua moglie la villa di Musino con le sue ren¬ 
dite. Eredi le figlie sue. 

(N. Miuttino di Cividale). 

(Àrch. Sbruglio) 

1440, 


I! nobile Corrado del fu nobile Federico di Vaijberci) 
era gastaldo di Cormons. - 

(Joppi Noi. voi. XIV p. (65 i.°) 


1443. 

.Testamento della nobile Angela quond. no¬ 
bile Ottone di Castelbarco, moglie de! cav. Francesco 
di Cormons. 


Da un vecchio scritto che si conserva nell'Archivio 
dei conti Sbruglio si trova che il nobile Girolamo fu 
Enrico di Partistagno aveva per moglie la nobile Su¬ 
sanna figlia del nobile Giacomo quond. cavaliere Fran¬ 
cesco di Cormons. 

(Arch, Sbruglio). 


1452 — 14 Novembre. 

I nobili Leonardo e Giovanni Cavalcanti e Stefano 
Sbruglio di Cormons abitante ìli Udine sono accusati 
di andare in giro per Udine Murante la notte armati 
di spiedi e lancie lunghe e ciò contro lo statuto. 

(Annali (ii Udine, (42). 

1454 — 9 luglio * Cividale. 

Testamento del nobile Nicolò fu Odorici) di Cormons. 
Erede il figlio Giovanni Pietro. 

(N. Domenico fu Antonio di Firenze). 
(B. C. U. pergamene Volume VII). 

1464. 

Durante la prima metà di quest’ anno, la nobile Bea¬ 
trice figlia del fu nobile Simone di Cormons, già da 
più anni monaca nel monastero di S. Maria in Valle, 
vie ne nominata badessa. Nell’ anno 1492 morì a causa 
d’idropisia. 

(Areh. Sbroglio e Manosenlli S. Maria in Valle). 

1466 — 9 giugno - Castello di Cormons. 

1 nobili Giovanni e Biagio fratelli del Castello di Cor¬ 
mons per 80 ducati vendono alcuni beni in Morlegliano. 


Arch, Com. Udine), 


(B. C. U. pergam. Voi. Vii). 
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1467. 

Testamento del'nobile Giovanili Biagio Ili nobile 
Giacomo di Corni un s. Ordina di essere sepolto nella 
chiesa di S. Michele di Gormons. (?) Aveva per moglie 
Calleriiia di sor Simone ...... Giovanna figlia di esso 

testatore 'ligula tra le monache di S. Maria in Valle 
di Cividale. Nomina suoi eredi i figli; Giacomo, Ni¬ 
colò, Pietro, Giorgio, Leonardo, Bernardo e Pautaleone. 

(.loppi, Noi. voi. Vili, p. 

[Ardi, Sbruglio lite Sbrtiglio-lìebisiiii). 

1479 — 21 aprile - Cividale, 

Il nobile sor Leonardo di Gormons, per il nobile 
sor Giovanni de Bicchieri promette di pagare il prezzo 
del vino al nobile ser Zenone (Portisg 

(Volume fi, porgli menu Pori ìs). 

1480 — Il Settembre - Cormons. 

La nubile Glena moglie de! nobile Odorino'di Un¬ 
ge ispa eh per (il ducati vende a certo Leonardo di Cer- 
vignano due sedimi posti presso la valle di Buda. 

(Copia dui Noi aio Animilo Colmerai di Cividale). 

1482 — 13 aprile - Udine. 

Il nobile Odorino, di Ungri sparli la procura al nobile 
Sebastiano di Bcarzi per una sua lite. 

(Ardiivio [Simiglio). 

1490 — 15 novembre - Brazzano. 

Patti dotali tra la nobile Àgata sorella dei nobili 
Giacomo, Nicolò, Giorgio, Pietro, Bernardino e Pan- 
la leone Ira tei Ire tigli del nobile Giovarmi Biagio di 
Gormons, con il nobile Glorio uuond. nobile Nicolò de 
Leonello di Udine. Dole 100 ducati. 

(Ardi. Co. Sbroglio e .loppi Noi., voi. Vili - 17). 

1497. 

Nomina di ambasciatori per far uscire dalle carceri 
Nicolò Sbriigiio di Gormons, aiutante in Udine, rite¬ 
nuto dietro istanza di Girolamo Baimoitdì, 

(Ada II, 1 1 >(>. A. Coni. Celine). 

(Collimila). 






s^vi>r zorz 


Da cinclieeiìt agn’s Son gòra s-u-ta eulino 
sère il Claniz — da-i timp’s de-i veneziana — 
al dame di umili, sere e matine 
de-s vilis da-l’int.òi* i paésans 

al lavòr, a-la tarile, a-la ridine 
cu.jote de famee ; al pare i dans 
de tampiost-e ca-ia vòs argentine 
de-i siei brònz benedets antiglis e sans. 

Ta-1 sò segrat al duàr C eterne pàs 
Dal Griù 1 une glorie, il Cont Manzan, 
elle In lia tai dei lavòrs tant, ilnstràt. 

Duàr, duàr, o Cont, elio no tu viodaràs 
Di ce die a U è capazz qualchi l'urlan 
de’ Patrie-tradit.òr e rinèàd ! 

PIETRO Piani. 


LE NOTE DI DN PIEVANO DEL 

-#--- 



Dalle memorie ai Prete Tomaso Durigttiiio dì Cividale 

pievano di Some di Bornio. dal 1616 a! 1650, 


{ContttiUAPÀuiiG, voxlì n* 3 , 6 , è 8 }* 


1620. 

(Libro dei battesimi) 

Gonlinua la cronaca triste della carestia, con la rude 
esposizione delle cifre; 

14 Feb° 1029 — A Fame Uh, nos 'dTne 

Vale il for~ u> P / L O Fava F I L *> 

La Sigalà P i L 4 Sorgo P ih 2 sol. 44 

Meglio P I L o Vino borali 1 sol. IO 

Sarasino P 4 L 3 .sol. 4 

Bagguagliaiido: al lì febbraio 1 fi29 il frumento 
valeva L. it. 2iu2fi all’ettolitro; subì, dal 22 giugno 
1028, un aumento di L. it, 0.72 per ettolitro; il gra¬ 
noturco valeva L. it. 10.!CÌ all’ettolitro; subì, nello 
stesso perìodo, un aumento di L. il. 1.82 per ettolitro; 
il vino valeva L. it. 20.EÌ8 all’ettolitro; subì, nel pe¬ 
riodo medesimo, un aumento di b. il. fi.fi 3 per ettolitro. 

Altre note in proposito; 

4029. s , 

/ Libro del entrarla et spesa delia V chiesa de S. Maria 
\del Corno de Rosa zzo Cam. 0 io (P. Tomaso Durìghino) 

1029 In anno magne Penurie et mortalitalis 

29 Maìj 4029 Anno penurie 

St. a I II for^ vale L. 42 .— Segala L 23, ...Il 
sorgo St a 4 L 24 .— .sarasino L. 24. — Miglio St. a / 

L. 32 l'oio L t la L 

Facendo il ragguaglio, il frumento valeva, L. it. 28.33, 
it granoturco L. it. 11.83 ; dal l ì febbraio al. 29 maggio 
Ifi29 aumentarono quindi: il primo di L. il. ì.07, iU, 
secondo di L. il. 0,92 l’ettolitro. Ed ecco ora alciini 
tristi episodi; 

In Corno Giacomo di Codia el ativi magnavano la 
ftglia di Moravo colla, così in G ramni ano li Lo tubai s 
magnano foglia li schiatti ràdici ili feletto et contadini 
vi nettano d'erbe, delia Polenta del lino, del seme et 
paglia di lino, semola di sarasino et d’altre ìfiaue, 
et il vino' a sol. 42 il borale. 

Motti et molti sono morti di fame, et hmio abban¬ 
donalo"'le 'ville p - uccesilà c\ sono fatti ladri in ogni 
\oco, el il pau si uende un soldo Ponza. 

in Oleis hànÓ mangiato dot chianeli di troppa et 
foglia di moravo et altro. 

Prete Tomaso Durigbino ci dà poi il numero dei 
morti di fame della nostra provincia; 

Sono, morti di fan 604-33 in Frinì et Cargna. 

È desso, tal numero, sicuro? È credibile? 

La morale, unica e sola, clic si polca ricavare da 
(.piosti fatti, nel seicento, ce la dà in versi il Durighino: 

Prendi consiglio di ben sentir a Dio 

Et noC" curar del Mondo iniquo e rio. 
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Ma; per questo poro hi film e non cessava. di : lai- 
sentire i suoi crampi dolorosi e mortali! 

: 1630 . 

Dal registro dei battesimi: 

27 luglio 4630 

Quest'anno 4630 Form 0 P ! 4 L i 

Sarasin — » 4 

E gran carestia di Vino vai il C.° L 44 

il Bacale . sol, 44 

U pane sold. 8 onze 46 

Ragguagliando i prezzi, il fnimento valeva L. ita¬ 
liane iti.23"all’ettolitro, il suo prezzo dal "iti maggio 
1629 aveva diminuito di X. it. 12.1t) per elLoliiró. lt 
prezzo de! vino invece dal febbraio del 1629 (cioè 
(piando si consumava il vino fallo nell'anno della 
penuria) aveva subito un aumento di I.. it. 196 per 
ettolitro; ni e n tre cessava la de licenza delle biade, man¬ 
cava il vino: i! piazzo di tpielle diminuiva in modo 
considerevole (L. li. 1(1 in meno per ettolitro); il prezzo 
di questo aumentava sensibilmente. 

linfa starno in pericola dì Peste et guerra , poiché 
sì' fa sentire vicina, come anco è la divoratione di 
.Lupi i 1 ). In Oh'is fu mangialo un putto et molli altri 
in altri luoghi. 

La peste di cui qui si parla erasi primieramente 
manifestata nelle truppe tedesche venute per la guerra 
della successione di Mantova ; penetrata di poi in 
Mantova stessa, vi sparse copiosamente morte e ter¬ 
róre e^epmiiieió a serpeggiare negli stati veneziani. 

Nel 1-636 intieri' a Venezia; fu in questa occasione i 

che si fece volo solenne di erigere il tempio della 
Salute in onore della « stella del mare, donna delle 
vittorie, mediatrice dì salute e dì grazia, » ( s ). 

Durante tale contagio, bei territori soggetti alla 
Repubblica veneta, perirono 682175 persone. 

Il pericolo di guerra a cui nella nota sopra riportata 
allude il Durìghino, deve riferirsi appunto al contrasto 
per la successione di Mantova, controversia a cui pre¬ 
sero parte i Veneziani in favore del duca di Mantova ( fl ), 
per sostenere'i| quale mandarono truppe comandate 
da Francesco Drizzo, e fecero lega con la Francia. 

Merita speciale attenzione audio l'accenno alia pre¬ 
senza dei lupi die divoravano i bambini. 

Ecco un’altra nota del registro dei battesimi; 

, 4630 ottobre 

È abundanlia de Vino il Conz. L S 
Sorgo P 4 sold, 40 

E vicina la peste a Venezia e Porto Gru aro, Dio 
nefguardi,%Et in. alisflocìs. 

Da cui si vede die dopo ia carestia di un dato genere, 
il prezzo veniva allora a subire diminuzioni grandis- 
sìttnìlf apodamente : il prezzo del vino, clic al all maggio 
1629 era (fatti i ragguagli) di L. 28.33 all’ettolitro, 
al 27 luglio 1630 era diminuito di L 42,40 alletto- 


(t) Palladio, net tu parie suwwla. a pag, 2:>à, F, diro: «Si 
11 aggianfo al flagello della Pofte va’altro, clic inolio anelli! Ira- 
« uagliò la Provincia. Concorrerò iti quefln gran quantità di l.opi, 
"i oliali apportarono iidefiatìotii grandiiVime. <;on itlrago mite- 
« raoile di perlono; i; per ornare à così gran danni fece il l.iio- 
« goleiieiiltì far mòlle cacete generali. « Vedi più a vanii, altre 
annotazioni riguardatili V « inftàftntìone dei. Intuì ». . 

(4) Cosi.invocò la Vergimi dalla tribuna di porfido in San 
Marco, il doge Nicolò Coniarmi quando pronunziò'» il volo so¬ 
lenne della nazione »: 

(3) A questo proposito vedi il Palladio, Parte 11, pag. 289, A. 


litro (valeva cioè L. 46.23 all’étlolitro), nell ottobre 
valeva L 4.97 all’ettolitro; quindi, in Ire mesi, era 
diminuito di L. 44.26 all ettolitro. Il granoturco dal 
maggio all’ottobre 1630 diminuì di L. 9.64 all’ettolitro. 

1631. 

Dal registro dei battesimi: 

27 Aprile 4634 

ìl vino vai sol. 3 il bacai sorgo PILI 
forato il St L 28 oio L 4 L 4 

29 Giugno in Rosazzo il vino di d.° loco si vende 
il boeal sol. 6 

Per meglio osservare: le oscillazioni dei prezzi che 
continuamente subivano le derrate, con la moneta e 
le ■misure'ragguagliate, si prenda in esame la tavola 
dimostrativa che presento più avanti. 

4631 -- Nota dC' io P. Tomaso Durìghino Pievano 
In Corno de Rosaz “o comprai tre mòraretti p^ la 
Chiesa-■guitti et li feci piantar mezo la uicmanza 

accio rutile chN caucra sij sempre di S. Maria, et 
quel p^ mt'zo la. mia porta e mio et poi de successori 
sarà p^_ elisio T ho compralo et piantato ini Tanno 4622 

; Stilla co [ter! a del libro dell 1 Entrala e spesa è ori¬ 
ginale, per l'ingenuo e slacciato verismo... da ritirala, 
la seguente memoria: 

Scamonea p" far cagar li Ladri ponerli netti fichi 
et pomi 

Nel libro dell’Entrala e spesa: 

1630 — -p" un ferro di far ('ostie 'm L 8 — 
Lege et Sempre si pigliava .ad impresto in Badia 
et mal nolenti eri li II. P. io damano bende 
sii. compralo dal Hb n0 . et R. vt0 Abb. et più 
noi te (dopo eh Ito litigato con andati il 
R. mo Abb. Grimani in toro confusione) me 
lo negavano no ' volendo c... 


la 3 U D ca di Alti sud 1 R di fai Ss Picca . di tìrazza ’ 

Agosto — al P. ic Giorgio di Rotars — al P la 

di Do legna" - ' ■— al P. te d’Oteis .- ai 

P tB d'ìpptis) (Usuar et merenda oìn B. 16 
iqnasi.al) liIri:--poco su, poco gìii quat¬ 
tro litri a testa ! ) 

La terza domenica d’agosto è il giorno in cui, anche 
attualmente, si celebra la consacrazione della chiesa 
di S. Maria, come si vede nella seguente iscrizione 
clic si legge sulla parete sinistra, sopra la porta la¬ 
terale della chiesa: 

n. o. si. 

INDICATI!) HU1US ECLKSI.lì 
DOMINICA 

TKRTIA Al’dl'STI CliLlillllATflt 


1632 . 

_Oa ! libro del l'Entrata e spesa. 

4632 Itaver dato Vino al Corninone amor di 
Dio in loco della fatta L. 3: — 

(Uuutiua*). P. C. MoitETII. 
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